


a receven 
ezare giun 
bello Fois 
is bons gente, 
to la sante 


Bacco. di pi: 
arnuto che 
tti la santa 
le. 


ndo si stava 
sed è vero, 
era ancora 
o meglio di 
Hei papponi, 
amministra. 
imuzzano in 
appresentino. 
potrebbero 
rapaci che, 
Dante nel 

a Sicilia co- 
Firne inorri. 
l'appetito 

n subirà una 
tanto bac- 
lima si stava 


anno voluto 
estando un 
il grave e 

potuto im. 
mmarsi e di 
e della rua, 
meriterebbe, 
l'azione nella 
i fu qualche 
di “far com- 
affogate nel 
arresto ; ma 
abbiamo sod- 

‘asa da dire 


salvarono 


ro nel reclu- 
lo posterior 
lista per la 
onchè di un 
lavoro not- 
la teppa ca- 
oler cedere, 
chi di essere 
e per l'in 
bistono sulla 
che non si 
esta tenacia 
tà di sosti. 
miri, gli er- 
stano chiusi, 
a — quasi 4 
la ricchezza, 
capitale, di 
nelle brac- 
atori. , 
i gendarmi 
ai muti opi- 
capitalismo. 
rabili, questi 
difesa della 
la di unosso 
iustificare in 
Das Da che 
le pure hanno 
possibile di 
hi e negozi. 














iccellenze pa 
to attraverso 
e tranquilli 
a disturbato, 


apposito bol- 
liivogo una 
ittori e fale- 
ispettivi sin 
‘oniano 
vero assalto 
o osato riu: 
Guarany fi 
di pubblico, 
Hi lavoratori. 
atelli, vestiti 
vallo in atto 
delle parate, 
e dentro, pe 
naccati. 
0 della com- 
la tribuna 

































««lVorati, dai municipii e dallo Stato, 











Redazione e Amministrazione 
ORESTE RISTORI 
Casella Postale 547-S. PAOLO (Brasile) 


S. PAOLO (Brasile) 7 Luglio 1907 





Anno 


Trimestre. . . ...... 
Semestre . ........ 


128. 


Abbonamenti: 








3$000 
5$000 
10$000 








faronate patriottiche o religiose, el . 
si comprenderà come noi abbiamo 
ragione nel sostenere che, se il Bra- 
sile sprofonda in un abisso di mi- 


SI FUGGE! 


L'esodo deì coloni è ricominciato. 
I treni ché giungono dall’ interno 
dello St..to sono ogni giorno carichi 
di gente che ha definitivamente ab- 
bandovato le fazendas pr andare 
altrove in cerca di lavoro e di pane. 
La leggenda degli agenti pagati dal- 
l'Argentina per indurre i coloni delle 
fazendas a partire per quel paese è 
ora completamente sfumata, poichè 
la maggior parte di ques poveri 
diavoli se ne ritorna, delusa e cen- 
ciosa, ai rispettivi paesi di origine, 
e ben pochi sono coloto che si di- 
rigono alle sponde del Plata. La 
causa di questo fenomeno va ricer- 
cata adunque, non già nelle fan- 
tastiche mene di supposti agenti 
stranieri interessati a popolare, col- 
l'elemento agricolo strappato alle 
nostre fazendas, le panpe argentine, 
ma nel disagio economico. in cui 
la cris. caffeifera, da un lato, e la 
voracità inverosimile delle caste do- 
minanti, dall’ altro, hanno affondato 
fino a gola il Brasile. 

Supporre che la situazione dulo- 
rosa che attraversa oggi il Brasile 
si debba unicamente jalla crisi caf- 
feifera, maggiormente acuita dal fa- 
moso fiascone di Taubaté, sarebbe 
un assurdo. Il fenomeno è molto 
Ba complesso di quel che si pensi. 

" fuor di dubbio che lo ‘strao:di- 
nario ribasso nel prezzo del caffè 
ha portato un colpo tremendo alla 
vita economica del paese, ma ciò 
non é sufficiente a spiegarci lo stato 
calamitoso, i' pauperismo ‘profondo 
in cui esso si trova al momento at- 
tuale. Ogni paese ha le sue crisi, i 
suoi rovesci, ma ha anche, come il 

rasile, i suoi periodi di prosperità, 
ed è appunto da questa alternazione 
incessante di abbondanze e di care- 
stie, di elevamenti e ribassi nel costo 
dei prodotti, che ne risulta l’ equi- 
librio della vita economica. 

Ora, perchè non accade lo stesso 
al Brasile? Perchè questo doppio 
fenomeno che determina la stabilità 
dell‘ equilibrio economico negii altri 
aesi, dovrebbe invece. portare il 

rasile alla ruina ed alla banca- 
rotta? Ciò è assolutamente inam- 
missibile, specialmente quando si 
rifletta che il ribasso attuale del 
prezzo del caffè è controbilanciato 
al prezzo molto superiore delle 
annate precedenti, non solo, ma 
anche dalla sovrapproduzione stra- 
ordinaria ottenuta quest'anno. 

Dunque ? 

La crisi caffeifera non basta da 
sola ad esplicarci il fenomeno di 
Questo ristagno, le cui cause d ter- 
minanti e predisponenti vanno ri- 
cercate soprattutto nella gravitazione 
enorme dei sistemi tributarii inade- 
guati al certo alla potenza produt- 
tiva del paese, sulla vita econumica 
in generale, al parassitismo inva- 
ente delle classi dominanti e alla 
amministrazione dilapidatrice e frau- 
dolenta della pubblica cosa. Ogni 
altra induzione sarebbe erronea e 
Priva affatto di fondamento. Si pensi 
un solo momento, ai milioni di pa- 
lassiti—governanti, capitalisti, preti, 
oliticanti di professione, giudici, sol- 
ati, impiegati — che vivono, e molti 
dei quali si arricchiscono, senza far 
nulla, 0 compiendo un lavoro im- 
Produttivo, sulle spalle dei lavoratori 
î che rappresentano, dinanzi 

al numero straordinario di coloro 
che li spogliano, un’esigua mino- 
Tanza; si pensi un momento, ma un 
di momento, ai ini di contos 

, Teis che annualmente vengono 
di alacquati, oltre a quelli che sono 
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alla politica brigantesca dei suoi'‘della natura libera e selvaggia. 
governanti. 


Né si creda che esag:riamo. Il|le parassite fiorite, ai bambù, ai 
paese che gentilmente ci ospita é nelle 
mani dei ladri, di avventurieri rapaci, 
di caciques e di predoni, per i quali 
la politica più sensata e più bella 
è quella di saccheggiare, senza tanti 
scrupoli e giustificazioni di sorta, 
l'armento dei contribuenti, che non 
ha neppure il coraggio di belare. 
Il fine supremo di coloro che danno 
la scalata ai pubblici poteri, di co- 
loro che governano, è: prosciugare 
le fonti generali della vita, estorcere, 
accaparrare, arricchirsi. Si diventa 
oggi governanti, come si diventava 
ieri ladroni di strada, devastatori e 
briganti. Intorno a questa geldra di 
onnipotenti bricconi, che costituisce 
il nucleo centrale della criminalità 
collettiva, come il cervello l'organo 
superiore del corpo, si stringono in 
«n ordine simmetricu e per gradua- 
zione tutte le gerarchie inferiori dello 
Stato — Esercito, polizia, magistra- 
tura, Furocrazia, ecc. — cui unica| La tempesta, il fulmine non ucci- 
funzione sociale consiste nel com-|dono: rinnovano la vita sempre 

letare la funzione assorbente , dello | vittoriosa, 1 
‘Stato, divorando con ùna tranquilità, 
esasperante tutto il bottino che que- 
sti ha lasciato, dopo averne presa 
la parte del leone. 

opo, vengono le legioni insotta- 

nate dei preti, dei frati, delle n o- 
nache, dei birri in tricorno che, non 
trovando biada alla rituia dello Stato, 
si riversano a nembi, come le ca- 
vallette, per le campagne, in mezzo 
alle popolazioni più ignoranti, v‘'im- 
piantano il loro quartier generale, 
vi prolificano, vi si moltiplicano peg- 
gio dei conigli e, inoculando il ba- 
cillo della superstizione nei cervelli, 
terrorizando le anime, castrando la 
coscienza . delle” donnicciole, rie- 
scono a pulite degli ultimi e pochi 
baiocchi che vi.restano le saccoccie 
delle moltitudini ignoranti eabbrutite 

Altro che crisi del caffè, signori 
tartufi! Sono queste coorti di frati, 
d’impostori e di senza-sesso che de- 
solano la repubblica! Sono queste 
armate lillipuziane di vagabondi, di 
parassiti, di rampicanti su per le 
pubbliche amministrazioni, che di- 
vorano i germogli della vita, che 
disseccano l’albero della prosperità 
nazionale! Siete voi, governanti cra- 
puloni e ladri, ignoranti e bestiali, 
che gettate il paese in rovina. 

per questo che i coloni fuggono 
dalle fazendas, è per questo che se 
ne vanno inorriditi, è perchè voi li 
avete derubati, è perchè voi li affa- 
mate, è perchè voi siete della gente 
che starebbe meglio in galera che 
alla testa della nazione. 

A che parlar di crisi del caffè? 

Parliamo piuttosto delle vostre 
pappatoie, crapuloni ! 


viglio di giunchi, di rami, di 


giganteggiano 
giardini della natura. 


è profumo si 


, Odia, vive la vita 
intensa della lptta,. senza civiltà, 
senza leggi, senza scienza 

Gli alberi, le piante i fiori, vivono 
intensamente suggendo nella madre 
terra gli umori, respirando l’aria 
pura, godendo il loro sole. 3 


essi. Il vento invola il polline dei 
fiori e l’amore trionfa, trionfa la 
vita. 

La tempesta schianta gli alberi, 


dici ricche di succhi sorgono nuovi 
fusti e nuovi fiori. 


Gli augelli gorgheggiano, mandano 
garriti selvaggi; i felini ruggono, 
ululano; il serpente sibila e striscia. 


reggian fra loro, ma. gli individui 
d’una stessa specie si rispettano tra 


si estende assai spesso agli affini. 
n'e 

L’ oceano immenso sulle coste 
brasiliane non ha impeti, non ha 
collere; come placato dal tributo 
degli immensi fiumi che traversano 
le vergini foreste. 

O fiumi immensi ! Perchè son mute 
le vostre onde? 

E pure sul vostro corso, avete nel 
vostro seno sentita la tragedia della 
vita! Il condor e il coccodrillo vi 
han combattuta l’ epica lotta. Il 
mostro del vostro seno e il mostro 
del cielo quando cesseranno l'eterna 
epopea dei loro appetiti, dei loro 
odii, della loro ferocia? 

La lotta finirà colle loro razze! 
E pure il coccodrillo non insidia la 
vita del coccodrillo, nè il condor 
uccide il condor, 

E queste bellezze, queste lotte, 
questi amori, sono eterni, e pur 
nessuna legge scritta, nessun par- 
lamento li può volere o impedire! 

Il Brasile è magnifico ! 


& 

& è 
O vasto Brasile, o terra immensa 
della vegetazione sublime e del mare 
tranquillo, cosa racchiudi nel tuo 
seno ? L'oro, l’ argento, il rame, il 
a tutti i più ricchi e utili me- 





Nelle acque dei tuoi fiumi, o Bra- 
sile, le perle, i diamanti, scorrono, 
e brillano sull’arera come brilla il 
sorriso sulle Jabbra di una fanciulla 
all’ spparioo dell’ amato. 

Il Brasile è immensamente ricco! 


I cappelli della casa Cervone 
di S. Paulo fanno venire la tigna 
in capo. x 

Non li comprate! 

Essi sono composti di pelo di 
cane e quasi tutti ritinti. 

Dopo quindici giorni non vi ri- 
mane ifi capo che la falda, se pur 
essa non si decompone alla pri. 
ma scossa d’acqua. 

Specialmente quando andate a 
comprare un cappello dai turchi, 
fate bene attenzione alla marca, 
e se vedete quella della casa Cer- 
vone, non lo comprate neppure 
per quattro baiocchi, perchè vi 
assicuriamo che vi nasce la tigna 


in capo. 


. 
0a 
Allora scioglierò un inno alla bel- 
lezza, allo splendore, alla magnifi- 
cenza, alla ricchezza? 
L'inno all’ uomo libego e felice ? 
Liberi son gli augelli, le fiere, ma 
l’uomo sfrutta l’uomo, l’uomo uc- 
cide l'uomo, l‘uomo è schiavo del- 
l‘ altro uomo — l‘inno mio è l‘inno 
della ribellione. 
Brasile, paese magnifico, dove la 
neve non cade mai, e il mare sem- 


) 9 Ì i i Il Brasile èbello. E chi oserebbe ne-; 
serie e di dolori, è da attribuirsi, garlo? Le sue vergini foresto, fitte di 
più che alla crisi caffeifera, alla in-{una vegetazione esuberante, splen- 
gordigia sfrenata del capitalismo ed dente, rigogliosa sono gli ultimi Id 





















licheni, le edere s'intrecciano con 
palmieri, lasciando, fra un aggro- 
intravvedere i millenari moabs sla 

sbrrai negli immani 
E in questo mondo dove l'aria 


ta tutto un mondo 
che guerreggia, he canta, che stride, 
soffre, gode, a 


Tutto è vita, ‘tutto è amore per 


il fulmine gli atterra, ma dalle ra- 


Le varie specie di animali guer- 





loro, si aiutano, e la loro solidarietà 

























pre placato spumeggia in un ritmo 
e tue spiagge, 
io non posso cantar la tua gloria 
— l’uomo che lavora sul tuo suolo 


eterno imperlando 


soffre nella miseria, 


ribellione. 


Brasile della ricchezza, perché i 
tuoi figli migliori — coloro che fe- 
condano il tuo seno — sono poveri, 


Obpresei. miserabili ? , 


a terra brasiliana è ricca, ma i 
suoi padroni non permettono ai la- 
voratori di godere, col proprio sforzo 
fecondante, delle sue ricchezze, per 


sfruttarli .ed opprimerli. 


Ecco perchè io propago la ribel- 


lione. 


sono poveri ed infelici ? 


bene hanno assoldato dei 
far camminare il progresso, mentre 


tutti- i loro sforzi 
mantenersi soggetto il 


senza lavorare. 


Il Brasile è bello, magnifico, ricco; 
ma i suoi figli migliori, che sudano 
per fecondarlo, vivono nel fango, 
nella sozzura, nella miseria — ecco 
perchè non sciolgo l'inno alla sua 


gloria e canto la ribellione. 


Il Brasile é immenso, ma il po- 
vero manca di asilo — gli uomini 
che lo governano, hanno imposto, ai 
lavoratori, la sottomissione, la mi- 


seria come norme di vita. 
E io predico la ribellione. 


Sì voglio la ribellione contro tutte 
le viete usanze che straziano la 


vita; voglio la ribellione perchè qui 
per tutti vi è terra, vi è ricchezza, 
e solo le leggi, la rapacità di pochi 
privilegiati, c‘impediscono di esser 
felici. 

E dopo la ribellione, quando i 
signori, che han fatto di un paese 
che rigurgita di tutte le ricchezze, 
un immenso ergastolo di miserabili, 
di accattoni, di schiavi, di criminali, 
di degenerati, non comanderanno 

iù, non avranno più codici ne ga- 
ere per opprimerci, e che tutti gli 
uomini saranno liberi di procac- 
ciarsi, senza danneggiare i loro si- 
mili, il proprio bene, come meglio 
credono; allora scioglieré l'inno 
al Brasile Magnifico, delle foreste 
vergini, dei grandi fiumi che pla- 
cano l'oceano, al Brasile felice che 
rinchiude nelle sue viscere le ric- 
chezze immense per tutti gli umani. 


Anna DE‘ GieLI. 


EXCLUSIVISMO ? 


PHvsro, o pontual e brilhante correspon- 
dente de Ze Zaftaglia, no Rio, em uma de 
suas ultimas cartas, fazendo referencias a um 
artigo do Dr. Evaristo de Moraes. disse que 
mais vale um burguez em nossas fileiras do 
que muitos operarios, porque aquelle, pela 
sua posi;Ao social, farà com maior proveito 
e efficacia a propazanda. 

E muito significativamente termina : ePuah! 
para os exclusivistas.» 

Nés nào somos exclusivistas, na precisîio 
integral do termo ; comtudo, discordamos com- 
pletamente da assergio do caro companheiro. 

Em primeiro logar n&0 se concebe um 
burguez militando em fileitas libertarias, man- 
tendo-se em sua posigîio social: 1.0 porque, 
apregoando suas ideias e dellas fazendo farta 
sementeira, acarretarà sobre si os odios de 
sua classe; 2.° porque, nîo estando de ac- 





























































Brasile dell'oro e del diamante 
nei tuguri dei tuoi figli migliori, il 
sole non penetra, l’aria vi circola 
viziosa, e i bacteri della tubercolosi 
— malattia terribile della miseria — 
avvelenano il sangue delle genera- 
zioni — ecco perch‘io propago la 


Se questa grande e benedetta 
terra è ricca, perchè la maggior 
parte degli umani che l‘ abitano 


La storia nè semplice: pochi uo- 
mini fannulloni si son messi a far 
delle leggi, col pretesto di fare il 
miseri 
ignoranti per difendere l‘ ordine e 


convergono a 
egge uma- 
no, a opprimerlo colla forza bruta 
dei suoi stessi figli per viversene 





cordo cem sua consciencia a posigào que 
occupa della abdicar&4 forcosamente. 

Vemos em Bakounine um principe despo- 
jado de suas regalias e fortuna, e condè- 
mnado trez vezes a morte em diversos paizes; 
em Kropotkine a mesma cousa;i em Elisée 
Reclus, eleito para lente da universidade de 
Bruxellas, a guerra que Ihe moveu a con- 
gregagao desse estabelecimento de ensino, 
tanto que se viu obrigado com outros lentes 
a fundar uma academia livre. 

Kropotkine diz em sua «Moral Anarchista» 
que recusaria uma heranga que, forgosamente, 
teria de ser empregada na explorayào de seus 
similhantes, e applicando ao caso as palavras 
do celebrado autor das «Paroles d’un Revolté» 
nào se pode admittir em caso algum um 
burguez anarchista, propagando ardorosa- 
mente seu ideal, empregando contempora- 
neamente sua fortuna na exploragio do suor 
alheio. 

Ademais, se nos afigura de todo ponto 
ineficaz a propaganda exercida por uma pes- 
sba de categoria elevada. Os operarios a aco- 
lheriam com desconfiansa e a poriam de 
quarentena; os burguezes rir-se-iam della, 
pois que nenhuma influencia sobre elles exer- 
ceriam as palavras de um membro de sua 
classe que tem o cerebro franstornado, ex- 
pressào que empregam a miudo para indicar 
os ricos que aninham ideias que sò assentam 
bem na classe baixa. 

Afigura-se-nos candida illusio pretender 
attrahir às fileiras libertarias a burguezia, a 
classe por. excellencia retrogada, incgada de 
prejuizos seculares, dominada inteiramente 
pela febre do ouro, e que ulula raivosamente 
e se contorse de furor quando lhe lembramos 
que o seu fausto è criminoso e que a pro- 
priedade privada, que hoje lhe dé o predo- 
minio sobre nove decimas partes da huma- 
nidade, tem de ser substituida pela proprie- 
dade commum ; classe reaccionaria, habituada 
ao poderio e & opulencia, surda e céga serà 
&s palavras convincentes. do mais arguto, il- 
lustrado e activo propagandista. 

E, insistindo na influencia que terà o bur- 
guez libertario, diremos ainda que é nulla, 
tanto para a burguezia como para o opera- 
riado, a menos que o libertario burguez nî0 
venha resoluta e corajosamente participar do 
perigo, das privagdes e sacrificios experimen- 
tados continuamente, em toda parte do mundo, 
pelos arrojados arautos da anarchia, 

Temos conhecido e privado com pessdas 
que professam ideas libertarias e t&m posigào 
elevada. No Ihes negamos bòas intengdes, 
sinceridade e convicgBes arraigadas, mas, 
além do auxilio pecuniario dado 4s publicacdes 
libertarias, generosamente dado alias, nunca 
obtivemos que viessem ao nosso lado ajudar- 
nos em conferencias de propaganda e to- 
massem parte activa no movimento libertario. 
Invariavelmente ouvimos sempre: « Nossa 
posigdo nA0 nos permitte isso. Estamos prom- 
ptos a ajudar-vos, mas neste particular € 
impossivel, pois o.meio em que vivemos nos 
tolhe a iniciativa, etc. etc. » 

Verdade é que alguns nio escondem suas 
idéas. Alto e bom somas expandem quando 
em palestra nos cafés e jantares burguezes; 
mas suas palavras, ouvidas nesse restricto 
grupo, ahi ficam sem medrar como as se- 
mentes, para servir-nos de uma compara- 
gào dos Evangelhos, que ciem nos pedre- 
gulhos e morrem devido i falta de terra 
fecundante e bòa. 

que, quando assim fallam, sua influencia 
se desfaz como o fumo dos charutos que 
saboreiam na occasiào, 

Accresce a suspeita com que olhamos as 
pessbas que prégam uma doutrina e praticam 
o contrario do que, prégam. Illustra bem o 
caso a padralhada que diz: e ndo cabiga@ a 
mulher do proximo ! » 


* 
* 


Nio serve a anarchia para locupletar o esto- 
mago de ninguem. Nao favorece os interesses 
de quem quer que seja e nem dà gasalhado 
aos interesses mesquinhos dos que soòem 
abarrotar-se com as convicqdes alheias. 

Nàao requer pròvas aos prosélytos e nem 0s 
sujeita as formulas de uma iniciagào. Por- 
tanto quando mais um companheiro se une 
& nossa causa, nîo vamos exigir contas de 
sua vida passada nem bases para julgar de 
sua sinceridade. Deixando-o agir livremente, 
de acòrdo com suas aptiddes e temperamento, 
saberemos mais tarde pelo convivio, pela con- 
versacio, si é um perverso explorador ou 
um devotado campefio. No primeiro caso" 
ninguem vae exigir que dé publicidade a 
uma retracta;io, mas a retirada de nosso 
meio se impde muito natural e simples- 
mente por nào se dar ouvidos as suas #aro- 
lacce. E ahi està o exclusivismo. Depois, 
quando foi que se deu o caso de pma pessoa 
vir pedir a um grupo anarchista a inscripy3@ 
de. seu nome como camarada ? 

Que eu saiba, nunca. 

Ora, si o Dr. Evaristo de Moraes, no ar- 
tigo que nio li, escreve as consideraydes que 
Physio apadrinha e que dio logar a este 
artigo, ellas sAo improcedentes. 

Si, numa hypothese, o dr. Evaristo de 
Moraes se declarasse anarchista, sua con- 
sciencia é que lhe ditaria o proceder a 
adoptar: ou vir para o meio dos lutadores 
que endureceni nos sacrificios e provardes, 
on ficar commodamente na posicìo que ora 


occupa, de mentor de operarios inconscientes 
que lhe pagam bem as defesas. Sémente 
neste caso, licito seria duvidar de sua since- 
ritade, e sua inftuencia perante a burguesia, 
havia de ser cotada muito baixo. 

Por conseguinte, mais vale o operario pro- 
pagandista. Este tem sua influencia, porque 
é victima tambem da explorac4o capitalista, 
e sua palavra cala no animo dos companhei- 
ros com o cunho da sinceridade inilludivel. 
Anonymo obreiro do ideal, préga a0 opera- 
riado a reivindicagio com a palavra e 0 
exemplo. i 

Em baixo, quig4 despercebidas, as camadas 
se agitam. Em cima, a burguesia tripudia, 
na orgia desenfreada do ouro, Por fim, o 
colosso repellindo os narcoticos com que os 
politicos tentam adormecel-o levanta-se e, 
inopinadamente, jugula a burguesia exigindo 
contas, Nesse dia acabar-se-hào privilegios 
class es. Morto o governo, o militarismo, 
o clero; extincta a propriedade privada, e a 
humanidade se apossando do solo e delle 
usufruindo como do ar que respira, come- 
gard a éra da paz, do amor, do progresso 
e bem estar geral. 

Mas o triumpho foi seu, todo seu, Os bur- 
gueses que porventura o ajudaram n%o eram 
burgueses: eram homens. 


STENKA. 








nel carcere di Ribeirào Preto 


Da persona addetta al servizio in- 
terno di questo luogo di pena, e 
della quale non possiamo —per ra- 
gioni facili a comprendersi— fare il 
nome, riceviamo e pubblichiamo 
quanto appresso: 


Amici de La Battaglia, 


Concedetimi un dito di spazio, e 
vi rivelerò inaudite sconcezze. 

Il carcere di Ribeirào Preto é 
stato convertito in un vero lupanare. 

Le povere pazze sono date in pa- 
sto alla libidine del carceriere, dello 
scrivano (che è un criminale con- 
dannato a 24 anni di reclusione) e 
dei soldati, 

Tutte le notti è baldoria; tutte le 
notti c'è qualche nuova vittima da 
sacrificare. 

Queste infelici, a notte'fatta, ven- 
gono fatte uscire dalle loro celle, 
condotte nel gabinetto dello scrivano, 
nel bagnatoio 0 nel sotterraneo, ed 
ivi trattenute fino alle tre o le quat- 
tro del mattino. 

Dal giorno 2 al giorno 15 u. s. 
un’alienata di cui non ricordo il no- 
me, ha passato le sue notti nel ga- 
binetto dello scrivano, visitata spes- 
so dai soldati che se la godevano 
per turno. . 

Nelle notti decorrenti dal 14 al 
18 le orgie sono state più intense. 

La povera Nesia—una bella fanciul- 
la quattordicenne, pure alienata,— 
veniva trascinata nel bagnatoio, de- 
nudata e gettata fra le braccia dei 
soldati mentre un’altra giovinetta, 
l’Elisa, nella cella n. 10 serviva di 
pasto allo scrivano fino àlle 11 o 
mezzanotte. 

Il giorno 19 altre infamie. I sol- 
dati portano Nesia nuovamente nel 
bagnatoio per palpeggiare le sue nu- 
dità, e fanno scendere Elisa nel sot- 
terraneo, trattenendocela 24 ore. 
Perchè ? Il perché è presto indovi- 
nato: i poreoni avevano bisogno di 
sfogarsi. 

Tutte queste turpitunini avvengo- 
no colla complicità necessaria del 
‘arceriere che, di notte, per non es- 
sere disturbato, affida le chiavi delle 
celle ai soldati. 

Ignoro se le autorità superiori di 
S. Paulo sieno a cognizione di que- 
sti tristi fattacci. Comunque sia, 
parmi loro dovere aprire immediata- 
mente un'inchiesta e provvedere. 

In questo carcere si compiono an- 
cora altre infamie. 

I pazzi sono sottoposti alla tor- 
tura: tenuti chiusi per giorni intieri 
in una specie di cassone in cui è 
assolutamente impossibile muoversi. 

E’ questo un supplizio così atroce 
che il paziente ne esce — se ne esce 
— più morto che vivo. 

Si provvederà ? 

Lo spero. 








La donna schiava 


] 


Dacché l'umanità esiste, la donna 
é la schiava dell’uomo. 

Quando l’uomo primitivo era an- 
cora per tre quarti scimmia col cor- 
po coperto di peli, armato di pali 
e di zanne, colle mandibole pro- 
minenti e la fronte depressa, era 
naturale che i nostri antenati vi- 
vessero come le fiere. Le femmine 
non erano per essi se non una preda 
che si contendevano a pietrate, non 
importandosi di avere il consenso 
dalle loro disputate compagne. Con- 
quistate così colla forza, era neces: 


sario che esse ricompensassero il'ghesi che pel prezzo di lavori ri-. 


pane che il padrone loro sommini- 


DI 


strava col lavoro che a questo non 


| piacesse e che ad esse imponeva. 


Nella maggior parte dei popoli 
primitivi attuali la donna é conside- 
rata e trettata come una bestia da 
soma. Noi erediamo che la sorte 


della nostra non é molto differente. | 


Gli uomini primitivi s'impadro- 
nivano delle spose coll'astuzia, che 
consiste nel farle vivere nella com- 
pleta ignoranza a rispetto del ma- 
trimonio e ia vita. Nel chiedere 
ad’esse in seguito un consentimento 
fallace l’uomo primitivo considerava 
la sua compagna una cosa; noi la 
consideriamo come uno parte del 
nostro patrimonio. Noiterrorizziamo 
la donzella con convenzionalismi im- 
placabili, fatti per nostro piacere: 
terrorizziamo la sposa con leggi 
fatte solo a nostro profitto. E’ sem- 
pre il regime del ratto e della vio- 
lenza che impera : legato che ci la- 
sciarono i nostri antenati. E senza 
dubbio le nostre mandibole si sono 
accorciate, le nostre granfile si sono 
trasformate in unghie: ed il nostro 
cranio si é sviluppato. 

Vi sono degli ingenui che credono 
legittimo che la donna si debba 
mantenere nella sua condizione di 
inferiore all'uomo perchè é piu de- 
bole! logica da bestia feroce! Se le 
parole : diritto e dovere, non fossero 
prive di senso, si dovrebbe dire tutto 
il contrario. Converrebbe imporre 
piu doveri ai forti e piu diritti ai 
deboli. La debolezza della donna è 
relativa: vi sono, senza dubbio, delle 
donne piu robuste di molti uomini. 
In molte specie di animali la fem- 
mina è forte come il maschio e nel 
combattimento quella è piu terri- 
bile. 

La debolezza non è che una eredità 
secondaria della funzione maternale. 
Se la donna è oggi più delicata del- 
l'uomo, lo è per il risultato di una 


lunga e mal distribuita ripartizione. 


di lavoro; l'uomo guerreggiando e 
cacciando, la donna curando la casa 
ed i figli. La forza muscolare non 
è di grande importanza nella vita 
sociale contemporanea : essa, perciò, 
non può essere un motivo di di- 
suguaglianza. In quasi tutti i casì 
è lenergia cerebrale che trionfa. 
Perchè il cervello della donna non 
è ancora stato capace di pensieri e 
volontà come quello dell'uomo, si 
continuerà perciò a dire che deve es- 
sere sottomessa all’uomo per questo 
solo fatto? Ebbene: Perchè gli uo- 
mini senza intelligenza devono, al- 
lora, avere più diritti della donna 
intelligente ? 

E’ sempre stato così: I nobili si 
oppongono alla emancipazione dei 
borghesi, perché si credono supe- 
riori ad essi; i borghesi non vo- 
gliono che i proletarii si redimano; 
anche essi si credono superiori ai 
loro s'ruttati; i militari si credono 
superiori ai civili; i preti ai laici ; 
quelli che si chiamano civilizzati, 
guardano con disprezzo ai selvaggi, 
senza pensare che la distanza che 
li separa non é che un accidente 
dell’evoluzione generale. Ogni po- 
polo si crede superiore al suo vi- 
cino. Ognuno di noi sì erede più 
perfetto di qualunque altro mortale. 
E' la credenza d'essere migliore della 
donna che dà il diritto all'uomo di 
dominarla; non v'é altro motivo 
più spiegabile; é una miscela di 
errore egoista e di desiderio di do- 
minio. 

A proposito del desiderio di do- 
minio, leggendo il Codice si com- 
prende subito che sono gli uomini 
che fanno le leggi. Il modo con cui 
i legislatori parlano dei diritti e 
dei doveri delle spose ed il modo 
differente con cui giudicano l’adul- 
terio .dell’uno e dell'altro sesso; il 
modo con cui trattano la giovine 
madre e il figlio naturale, sono cose 
davvero graziose. Nell'uomo si vede 
un grande egoismo natulale ed un 
grande cinismo. Il potere legale del 
marito si può dire che non ha limiti ; 
quello della moglie é nullo: Essa 
gli appartiene: però lui ad essa, no. 
La felicità della donna dipende dal- 
l'umore dell’uomo la legge che la 
consegna all'uomo, non la difende 
da esso. ) 

Perché l'amore possa nascere e 
durare tra la serva ed il padrone, oe- 
corrono circostanze bene eccezio- 
nali il piu delle volte non v’é amore: 
v'é uno scambio di desiderii mo- 
mentanei, o per meglio dire, brutalità, 
de uno parte, e sottomissione dal- 
altra. 

In fatto di matrimonio, la pro- 
prietà é la violenza. 

Per sfuggire a questo stato umi- 
iliante di cosa posseduta, la donna 
cerca di emanciparsi dalla tutela 
‘ mascolina e vivere del suo lavoro: 
ed ancora si trovera davanti bor- 


pugnanti le offriranno un salario ir- 





idade dos 


LA 


BATTAGLIA 


ne 


risorio. Sempre il forte che calpesta 


il debole! Per non morir di fame, 
molte donne cercano rifugio nella 
prostituzione. Se almeno là si tro- 
vassero sicure! 

Se la donna cerca emanciparsi, 
l'uomo mette tutti i suoi sforzi per 
impedirglielo, ostacolandole che si 
sviluppino le sue facoltà. deputati 
non vogliono donne elettrici ed 
eleggibili; i magistrati non vogliono 
donne avvocatesse; i medici non vo- 
gliano donne assistenti o professo- 
resse: nelle scuole di Belle Arti, i 
discepoli maschi cospirano contro i 
discepoli femmine. E con tutte queste 
difficoltà, esiste un numero, benchè 
ristretto, di donne che esercitano 
scienze, lettere ed arti, e qualche 
volta lo fanno meglio degli uomini. 

Non occorre dissimularlo : l'uomo, 
nel fondo, disprezza la donna, e 
l'educazione che affetta verso di lei 
non é che un'abbominevole ipocrisia, 
destinata a dissimulare la condi- 
zione di schiava in cui continua- 
mente la mantiene. Sotto la vernice 
delle sue belle maniere é sempre il 
padrone feroce e brutale. Questo 
disprezzo si riflette anche nel lin- 
guaggio : per nominare tutti gli es- 
seri della nostra specie, diciamo. 
l'uomo, gli «omini, l'umanità. La 
donna é compresa sola a titolo di 
accessorio e nemmeno le si fa l'onore 


di nominarla. Rand Caivani 


Carta do Rio 


A nota con que o director deste 
semanario acompanhou a minha cor- 
respondencia passada, suggere-me 
reflexdes que o leitor, confio, nio 
achara de todo descabidas. 

«O burguez, diz-se, nio pode fi- 
gurar entre os anarchistas.» 

Em primeiro logar, eu nego que 
haja no Brazil, o burguez, isto é, 
o individuo que se julgue superior 
aos demais por seu nascimento ou 
por qualquer titulo. 

Ha de uns para outros a prepon- 
derancia do dinheiro, amassado de 
qualquer modo e, em face do estran- 
geiro, a que confere o nativismo. 

Se, apesar de tudo, assim que- 
rem, o burguez de hoje exerceu 
pouco antes as mais triviaes fun- 
g0es da sociedade; foi homem do 
ganho, criado de servir, feitor de 
tazenda e mesmo escravo; amanha 
apés algum revez, volta a desem- 
penhar os mais baixos misteres. 

A posigio do individuo no Bra- 
zil, sobretudo depois da republica- 
nisagào da sociedade, apresenta a 
cousa mais instavel e ephemera do 
mundo. 

Chamar de burguez o parceiro de 
hontem sé pelo facto de ter amea- 
lhado algum dinheiro e de vel-o 
empertigado n°um fato menos poido, 
todo lirò e estuante de empafia, nào 
corresponde na verdade ao conceito 
que ligamos ao vocabulo burguez. 

Seja, porem, como entenderem, 
porque nio attrahir esse elemento, 
porque nio propicial-o, humanisal-0 
e incorporal-o a um ideal que de 
prompto nio lhe pede outro sacri- 
ficio senao o esforco da tolerancia 
e'da sympathia natural ante a crea- 
tura soffredora? 

Eu parto da experiencia pessoal, 
do que occorreu comigo mesmo, pa- 
ra julgar do com num dos homens 
que actualmente nos olham com es- 
panto ou aversao. 

Emquanto prestei ouvido a opi- 
niîo geral nio deixei de considerar 
o anarchismo um aborto temeroso 
e diabolico da maldade. 

Lendo Zola no Germinal, no Pot- 
Bouille e tantas obras primas que 
devorei, familiarisei-me um pouco- 
chinho com a tetrica realidade; ou- 
tras leituras, como as de Marx, o 
Capital, de Kropotkine, de revistas 
belgas, do jornal Temps Nouveaua 
e mesmo La Battaglia, deram-me a 
idea justa do unico programma que 
se impoe nesta epoca a um enten- 
dimento, digamos, lucido e bem in- 
tencionado. 

Como eu a principio, a generali- 
individuos, acredito, se 
acham na primeira phase; carecem 
de nocdes reaes e vivem mystifica- 
dos quanto aos fins, propositos e 
doutrinas do anarchismo. 

O meio de preparar o seu consor- 
ciamento comnosco depende somente 
de desvanecer-lhes o horror precon- 
cebido e corrente contra um grupo, 
suppde-se empenna lo profissional- 
mente no morticinio, no incendio e 
na destruicao. 

E' preciso bradar-lhes sem ces- 
sar: «Nîo somos assassinos nem 
incendiarios: advogamos as mais 
santas ideas de paz, de respeito 
mutuo e de cordialidade; doe-nos 
assistir aos supplicios que se ori- 
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ginan do egoismo feroz de uns ) 


das paixdes desregradas de outros 
e clamamos por um paradeiro e um 
correctivo; n&o é nossa culpa que 
se interprete tio malevola e atroz- 
mente umas theorias d‘antemao acei- 
tas e proclamadas como a quintes- 
sencia da bondade.» 

Fizeram de nés suns monstros 
quando mereciamos os mais rasga- 
dos louvores, i 

Ah, o burguez americano ndo es- 
taria distante de correr a nés e de 
commungar prineipios e doutrinas 
que o seu longo tirocinio inicial lhe 
ensinou a respeitar e bem querer. 
Falta-ihe comprehensio nitida e ca- 
techese. 

Tem agora a palavra o digno ca- 
marada director. 


* 
* * 


Devo additar em apostilla ao es- 
cripto que precede: Ha quem clas- 
sifique as despretenciosas notas que 
venho tragando neste periodico de 
disparatadas, coneluindo por decla- 
rar que gera-as «uma mentalidade 
gasta, desequilibrada e de uma in- 
sensatez proverbial» 

Argumentar assim, bem se vé, é 
recursar-se d discussào. 

Quao diversa é a norma adopta- 
da pelo director desta tribuna que, 
ds objeccdes francamente expostas, 
respondeu com uma serie de arti- 
gos que agora acabo de receber em 
folheto com o titulo: « Polemiche 
sull‘Anarchia » e que recommendo 
ao leitor faca d‘elle o seu vade-me- 
cum. 

Aos que tanto aferro tém ao seu 
singular ideal diz-se-lhei-hei: Con 
su pan se lo coman, 


* 
* * 


Estouram nestes dias fogos de 
artificio por toda a parte. i 
, Que modo de divertir-se tào baru- 
lhento e insupportavel ! 

Como acreditar que existe po- 
breza e grande constrangimento no 
povo se o dinheiro é esbanjado fs 
maos cheias em leilbes de prendas 
ds po:tas das igrejas, em baldes de 
papel, foguetes, bombas, pistoldes, 
ete. ? 

A expansio do espirito ou, como 
queiram, do sentimento parece de- 
ver-se contar como uma necessida- 
de inilludivel. 

A’ falta de recreios baratos, a 
gente vai 4 igreja onde, depois de 
regalar-se de representacdes visto- 
sas intercaladas de cantochào e mu- 
sica, assiste o esponcar de girando- 
las, morteiros e todo o arsenal py- 
rotechnico. 

A ficar-se em casa nào é menos 
symbolica a festanca; as sortes de 
S. Joùo, o salto da fogueira, a adi- 
vinacào dos hieroglyphos da clara 
de ovo, o lancamento dos papeli- 
nhos n‘agua, tudo é allusivo ao po- 
der celestial do patrono que se ce- 
lebra. 

Zombar da tradicào ou escarne- 
cer das virtudes do idolo deste dia 
(24 de Junho) constituiria crime tio 
execrando como se se sahisse can- 
tando pelas ruas em sexta-feira da 
Paixio. 

O mundoserà sempre assim.(?) Que- 
rem-se visualidades, scenographias 
empolgantes, desdobramentos extra- 
naturaes, phenomenos que  fallem 
ao coragio e satisfacam a aspiragio 
innata de possuir o mysterioso e 
penetrar as phases do alem-tumulo. 

Cabe ao homem, seja elle '‘anar- 
chista ou de qualquer outra orien- 
taciîo, oppòr um dique a essa philo 
e physiogenia, tio caracteristica co- 
mo o sio todas as lei. naturaes? 

Estenda-se o olhar desde o berco 
da humanidade; durante centenares 
de seculos sobrenada sempre o mis- 
ticismo, que é.a base das accdes do 
homem. 

Idolatria, subserviencia, ma edu- 
cacao, «‘chamamos nés a esse estado; 
mas isto nào evita nem interrom 
que se prolongue, porque a crea- 
tura, que suppde deliberar por si, 
s6 é producto do meio em que se 
desenvolveu e os seus actos e as 
suas ideas sio fatalmente determi- 
nadas por uma serie de cireunstan- 
cias de que ella foi principal figura. 

Por mais que adoptemos. formas 
legaes em antecipagao, a emotivi- 
dade do povo permanece identica e 
concorde com o seu passado. 

Ha de se festejar o hirsuto ceno-! 
bita S.Joîo por muitos seculos vin- 
douros com o mesmo fragor, com a 
devocio exteriorisada e com a fé 
que fazem o enlevo do grande nu-| 
mero mas trazem um supplicio a 


Paysio. 
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Boicottate i prodotti “Ma- 
tarazzo,, e i cappelli ‘ Cer- 
vone,,. 
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I vecchi eroi 


Come la bimba seppe la storia dal babbo 





LEONTINA — Papà, che è carnevale? guar. 
da tutti quei vecchi vestiti di rosso, con 
tante medaglie brillanti sul petto. O chi so. 
no essi? cosa vogliono? Perchè son così buf? 
Ora, non è vero papà, faranno tante caprio. 
le, ed io riderò tanto, come l’altra sera a] 
circo? Ti ricordi, c'era Tony, anche lui era 
vestito di rosso, ma aveva il cappello a pi. 
ramide e un orologio, in quella parte dove | 
ali battono i bimbi quando sono cat. 
tivi? 

RICCIOTTI — Sei una piccola impertinente 
e se non metti giudizio anch’io ti batterò 
dove Tony aveva l’orologio. Quei vecchi ve. 
stiti di rosso sono i soldati del Leone di 
Caprera, dei veri eroi che tutti devono ri. 
spettare. 

. — Papà, mio piccolo papà, io non sono 
impertinente. Io voglio sapere,... 

— Cosa vuoi sapere? Parla biricchina. 

— ll Zeone di Caprera era più grande di 
quello rinchiuso nel serraglio di Nouma Ha. 
va? aveva una bella criniera e degli artigli 
bianchi per assaltare la preda? 

— Il Zeone di Caprera non era una bestia, 
ma un grande uomo che alla testa di quegli 
uomini, oggi vecchi, vestiti di rosso, pugnò 
contro i tiranni, per la libertà dei popoli e 
li vinse liberando |’ Italia dallo straniero, 
Il suo vero nome è Giuseppe Garibaldi. 

— E perchè se è stato un uomo coraggio 
so gli han dato il nome dì una ferocissima 
bestia. 

— Piccola biricchina, tu vuoi saper troppo. 
Perché nessuno fra gli uomini si è trovato 
che lo potesse uguagliare, ma siccome fra 
le bestie il valore è una qualità innata, non 
corrotta da leggi, si è pensato di parago- 
narlo a una di esse per onorarlo. 

— Oh, com'era forte Garibaldi! Dimmi 
babbo se Garibaldi avesse fatto a’ morsi 
con un leone davvero, chi avrebbe guada- 
gnato? 

— 0 cosa mi domandi? Il leone ha delle 
mascelle che spezzano il più forte degli uo- 
mini, e Garibaldi per quanto avesse i denti 
saldi e mordesse forte non sarebbe riuscito 
a intaccare la pelle del leone, 

= Allora era un leone da burla, come i, 
pagliacci del circo che fanno ridere perchè! 
si pagano? E quei vecchi con la camicia ros- 
sa e che combatterono con Garibaldi a che 
bestie li hanno paragonati per onorarli ? 

— Loro? a nessuna bestia. 

— Sicchè essi eran codardi. 

— No, loro pure sono degli eroi. Ma la 
storia non ritiene che il nome proprio del 
duce, il quale finchè spente nell'imo non stri- 
deran le stelle rappresenterà il valore collet- 
tivo delle sue legioni. 

—.Non intendo. Garibaldi’ da solo cosa 
avrebbe fatto? ; 

— Niente, 

— E allora perchè non esser giusti con 
tutti? 

— Per tutti vi è stata giustizia: oggi l'|- 
talia è una grande e libera nazione, e tuttii 
suoi figli ne godono. 

— Toh, guarda papà, c'è anche il vecchio 
Epaminonda, quello che non ha pane tutti i 
giorni; veste anche lui la camicia rossa eha 
le medaglie, dunque anche lui ha combat 
tuto ? 

— Si, è stato un eroe. 

— Anche lui ha combattuto contro lo stra- 
niero ? 

— E' stato ferito in tre battaglie, per la 
patria. 

— E allora perchè è venuto in America a 
soffrir la fame e gli insulti della gente cat- 
tiva? Figurati che l’altro giorno quell'uomo 
ricco che fa il vino vicino alla stazione l’ha 
chiamato pidocchioso.... Guardalo, babbo, 
c’è anche lui, ma non porta la camicia 
rossa. 

— Chi lui? 

— Quello che fa il vino..,. 

— Quello è un birbante, , 

— E cosa ci hanno a che fare i birbani 
con gli eroi? 

— No, bimba mia, ma i birbanti sanno 
rubare senza andare in prigione; si arri 
chiscono, e quando sono ricchi s'impongon®o 
dappertutto. ; 

— Va bene, però se il vecchio garlbaldino 
Epaminonda e i suoi compagni non fosser® 
dei codardi non si metterebbero fra i fara 
butti per onorare il loro duce. 

— Hai ragione, 

— Ho ragione ma non mi hai ancora dett0» 
piccolo papà, perchè dopo aver combattuto 
gloriosamente per la patria Italia, grande, 
forte e ricca, il vecchio Epaminonda è ven! 
to in America a farsi chiamar vagabondo € 
pidocchioso dai birbanti arricchiti derubando 
il prossimo. SA 

— Non te l'ho detto, perchè non mì dai 
tempo di risponderti, mi fai troppe domande 
alla volta. 

— Ebbene, ora piccolo papà, ti dò unba 
cio come promessa che non ti farò più l! 
una domanda alla volta. Papà, piccolo papò 
io voglio sapere perchè il vecchio Garib!” 
dino Epaminonda è venuto a far pidocch!!" 
America dopo aver combattuto per la gra!” 
dezza della patria Italia. 

— Eccomi a contentorti. 
rò col sacrificio di migliaia e migliaia di “i 
te di volontari, ebbe la dabbenaggin® La: 
mettersi a regalar regni a una reale it9 Si 
nissima stirpe e da quel giorno la Do 
patria è rimasta in sostanza proprietà es° 
siva dei birbanti che sfruttano il popolo» 
opprimono e lo mitragliano. ha 

— Sicchè, Garibaldi pel popolo non 
fatto nulla? »._4izi0 

— Come? che dici, bimba senza giudiz!!” 
Garibaldi è stato un eroe, lui non ci ba era 
pa se ì furfanti hanno annullata !’ OP 
sua, jm- 

— Papà non mi parlare in difficile. Dim 
mi: chi comandava in Italia? naro 

— L'Imperatore d'Austria, il re di Nere 
li, il Papa, il re di Sardegna e altri rire 
nelli minori di dominio ma non mino"! 
famia. 

— Ora chi comanda in Italia? . — irpe 
— Politicamente la casa di Savoia, S* 
dei re di Sardegna. . . coi 
— Prima e combattesse Garibaldi © 
suoi volontari il popolo era oppress® ves il 
stato immiserito e perfino gli sì ne88* on 
diritto di pensare. E ora, papà, il pop! cò 

é più sfruttato, vive nell’ abbondanza. 
liberamente pensare ? to 

— No, bimba mia, Il popolo è sfratto 
dai padroni italiani, oppresso da. ret 09 
italiani, condannato da giudici italian! x do- 
esprimere dei pensieri contrari a Î SV°© 
minatori. 


Garibaldi la be: 
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LA BATTAGLIA 





— ‘Allora Garibaldi ha 
nulla. 

— Non dico questo,,,. i 

— Ho inteso babbo, non voglio più saper 
nulla, ora sò perchè fra i garibaldini si son 
mescolati dei birbanti, dei ladri del sudore 
del popolo per commemorare il Leone di Ca- 


combattuto per 


prera. Essi hanno, come poc’ anzi mi hai 


detto, annullato l'opera sua, impossessando- 
si col furto |del lavoro collettivo, e mante- 
nendo i lavoratori oppressi con delle leggi 
tiranniche. Si, si, ho capito, mio buon papà, 
perchè Epaminonda è venuto a far pidocchi 


Fabbriche e Officine 


Inchiesta sulle condizioni del lavoro nello Stato di 
S. Paulo 


| L'appello da noi lanciato ai lavo- 
ratori, per una inchiesta sulla con- 
dizione del lavoro nello Stato di Sio 
Paulo, è stata intesa, già parecchi 
operai ci han fornito dei ragguagli 
minuziosi, sulle fabbriche di tessuti 
della Capitale e di altri centri, e 
mano a mano li pubblicheremo im- 
parzialmente, senza curarci se le nos- 
tre constatazioni feriranno i senti- 
menti di certi umanitari da parata 
e demoliranno la sacra fame di-certe 
individualità cospicue, fin‘oggi tenu- 
te in alto pregio dal volgo. 

Peraltro ci atterretno alla pura'ma- 
terialità dei fatti rifuggendo da qual- 
siasi attacco partigiano, scartando 
dalla nostra inchiesta qualsiasi adde- 
bito che abbia la più semplice par- 
venza di odio personale. ! 

L‘opera nostra, nel palesare le in- 
famie a cui é sottoposto il proleta- 
riato dell'industria in questo paese, 
non comincia certamente da questa 
inchiesta, e tutti ricordano ancora 
le fiere accuse da noi lanciate contro 
certi industriali che martirizzano e 
sterminano nei loro ergastoli l‘in- 
fanzia—accuse che non furono smen- 
tite—e che hanno richiamata l‘atten- 
zione, per forza di cose, di certa 
stampa su questo terribile proble- 
ma. 

E pure qualche frutto sta per sca- 
turire dall’opera nostra : la scorsa 
settimana nella Fiacao Maria An- 
gela, della ditta Materazzo & Comp, 
la gerenza a richiesto ai bambini 
ivi impiegati, la loro età, domicilio 
ecc. E ciò é molto sintomatico. 

Il fatto che i nostri deholi sforzi 
non ha avuto, diciamo così, una ri- 
persuezione nella stampa rossa, non 

che un sintomo dell’attuale perio- 
do storico, in cui gl‘istrioni ei pen- 
nivendoli fan la morale, e ce ne ral- 
legriamo poichè il proletariato da 
quene lezioni può convincersi che 

a nessuno può sperare la sua eman- 
cipazione. Intanto, siamo riusciti a 
richiamare l‘attenzione delle vittime 
sul problema della loro redenzione, 
e quel che é meglio ancora, abbiamo 
provocato fra la massa lavoratrice 
una certa coscienza della miseria. | 

Non soltanto abbiamo forzato il 
proletariato a pensare sulla sua dis- 
graziata sorte, ma abbiamo pure cos- 
tretto certi organetti a interessarsi 
della questione (lavoro delle donne 


e dei fanciulli) i quali più per ne-|cepiscono, in media, dai 45 ai 


} 
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in: America: la maggior parte dei garibaldi-{1 Sul misero salario i lavoratori ol 


ni erano degli eroi ma degli eroi imbecilli; 
che conquistavano la ricchezza per gli altri, 
per cui io spero che gli eroi novelli, che i 





le lavoratrici devono lasciarsi pre- 
levare il due per cento per il medico; 


birbanti mettono in prigione perché impre-|prima questa taglia dava loro diritto 


cano contro queste lordure, combattano da {anche alle medicine 
uomini, per se stessi, pei loro figli, perché state tolte. 


nessuno nel mondo manchi di casa e di pa- 
ne, e i birbanti che rubano non possino più, 


ma oggi gli sono 


Nell'ultimo movimento per le otto 


dopo averne sfruttato il sacrificio gridargli|ore i tessitori e tessitrici di S. Ro- 


in faccia: —- Pidocchiosi ! 


MASTR’ ANTONIO. 


sempre il merito di andare d'accordo 
con quella parte da cui in un dato 
momento potranno ricavare o lueri 
o onori. 

Poco importa però: i vigliacchi 
son quelli che più tengono medaglie, 
noi le rifiutiamo infischiandoci dei 
filantropî, del pubblico babbeo, com- 
battendo la lotta contro gli oppres- 
sori, senza tregua, incuranti se do- 
mani la bufera ci spazzarà via. 

* Ora passiamo alle nostre inchieste 


Fabbrica di Tessuti di S. Roque 


SocieTA ITaLO-AMERICANA 


Questa fabbrica dell’ antica ditta 
dell’Acqua di Milano, ora sotto l’alta 
tirannide del’ebreo apostata e squi- 
librato Veisshon, è uno degli ergas- 
toli industriali dove /le condizioni 
igieniche dei lavoratori lasciano me- 
no a desiderare: è una costruzione 
moderna dove l’aria almeno può cir- 
colare. ul 

Gli operai—uomini, donne e bam- 
bini—che vi sono impiegati devono 
rinunciare a pensare col proprio cer- 
vello, per essi c’è il gerente, un tal 
Picchetti, vero bandito sotto tutti 
i rapporti, che pensa per tutti, in 
conformità agli ordini del padrone 

iudeo rinnegato, e ai suoi cattivi 
istinti. A questo proposito basta ri- 
cordare — ciò che dimostra che il 
signor Veisshon sa scegliere i suoi 
tirapiedi — che due anni or sono il 
degnissimo giudeo fece colloc..re una 
madonna dentro alla fabbrica presso 
alla turbina, e dinanzi alla quale per 
dare l’'esempio*si scopriva bigotta- 
mente ogni qual volta vi passava 
davanti il gerente d’allora Ottavo 
Vitalini, che malgrado le sua qualità 
di can di guardia fu licenziato. 
Il personale im legato nella fab- 
brica di tessuti di S. Roque è su 
per giù di 500 personne, cosi divise: 
Fanciulli dei due sessi dai 12 anni in su 100 
Uomini. ; rs Se 200 
Donne . Dit arri 200 

L’orario è di 10 ore e mezza gior- 
naliere. 

. Le ore straordinarie vengono re- 
tribuite con l'aumento del 25%. 

I prezzi della mano d'opera sono 
i seguenti: 

Bambini e bambine addetti alla 
filatura 800 reis al giorno. 

Le donne addette ai rocchetti per- 

DO $ 


cessità bottegaia—ciò non importa— | mensili. 


che per convinzione, HANNO PLAGIATO 
ELEGANTEMENTE LE NOSTRE AtCUSE 
dandosene merito esclusivo. 

Alcuni di questi organetti che pur 
conoscendo vita, morte e miracoli 
ei vari grossi sfruttatori di donne 


I tessitori e le tessitrici guada- 
gnavano dai 90 ai 100 mil reis men- 
sili, ma ora su questa somma gli è 
stato imposto un ribasso del 15. 

Su questi 500 lavoratori che per- 
cepiscono, come si vede da questo 


e di bimbi, pubblicarono candida-|prospetto, un salario di fame, ve ne 
mente, a prezzo, la loro réclame, al sono tre o quattro che guadagnano, 
risveglio della coscienza proletaria|coi telai alti, fino a 2008 mensili, e 
han fatto i Catoni.e hanno impu-!che servono al signor Veisshon per 


gnato la spada di Spartaco. 


tappare la bocca ai possibili attacchi 


Ma noi ce ne rellegriamo: anche |della stampa sovversiva rivolti contro 
ì mercenari per forza di cose son |il suo indegno sfruttamento. Egli in - 
condannati una volta tanto a_ fare | fatti fa mostrare dal suo gerente le 


un pò di bene, siano o no interes- quadernetas di 


sati i loro anatemi. 


Dal resto questo fenomeno di gi-|degli scialli guadagnano 


uesti operai. 
Le donne addette alla piegatura 
ai 18000 


rellismo è una caratteristica peculiare | ai 18500 giornalieri. 


di tutti i trogoloni che fanno -con- 
sistere la loro missione nel seguire 
1 movimenti del gregge che dopo 
aver agito col proprio sacrificio è 
Sempre pronto ad attribuirne il me- 
Tito alle prime carogne che si pre- 
sentano per farsi pagare, in tutte le 
forme, i servizi prestati (?). : 
Tutto per questi emancipatori è 
fonte di lucro e di onore. Più d’uno 
ne conosciamo che varia, l'opinione 
Politica e secondo dell'ambiente in 
cui capita per coltivare il suo disin- 
teresse. E tutti possono conoscere 
questa gente. Non muore un cane 
Marcio ch'essa non ne faccia l'apo- 
Ogia, non viene un uomo illustre 
ch'essa nonle vada a batter le mani. 
non importa fra noi e loro c'è 
un abisso che ogni giorno cerchiamo 
di render più profondo. Essi sono 
come quei bastoni a cuì l’antico 
Sopo paragonò gli abitanti di Efeso: 


| 


Gli operai della tintoria guada- 
ano, al giorno, dai 2$500 ai 3$500 
uesto lavoro è uno dei più abru- 
tenti, essendo continuamente gli ope- 
rai nell’ umidità, e colle mani fra gli 
acidi. 

La fabbrica di tessuti di Sio Roque 
produce: pannine di cotone, coperte 
e scialli di lana, ecc. Questa indu- 
stria é una delle pi tloride — pei 
padroni, s'intende — del Brasile 
rendendo il 100 all‘ anno, e anche 
pi. 

Queste su per gii sono le condi- 
zioni generali dei tessitori della fab- 
brica di S. Rouque. 

In particolare vi sono certe pre- 
ferenze prodigate dai vari tirapiedi 
in pro dei loro beniamini. Per esem- 
pio l‘amanuense, Emeri Umberto 
che distribuisce il filo alle donne dà 
sempre il migliore alle sue care. Lo 
stesso è pei telai i migliori sono 


Seguono la corrente: cioè, hanno|accordati ai colli torti. 
























que dichiararono anch'essi lo scio- 
pero, ma dovettero piegar la testa 
causa il tradimento dei negozianti 
che tagliarono i viveri a questi dis- 


igraziati, che li arricchiscono, e le 
1°. x 3 È, 
: violenze degli ascari del Dr. Washing- 


ton Luiz, ministro di giustizia e capo 
di polizia dello -Stato di S. Paoto. 

Per questo sciopero furono gettati 
sul lastrico una trentina di operai 
più coscienti ai quali furono rubate 
dal signor Veisshon 15 giornate di 
lavoro, che la direzione, secondo i 
regolamenti, è tenuta a dare agli 
operai che licenzia su due piedi. 

Questi schiavi ora son vinti, han- 
no perduto ogni speranza. Durante 
il mese scorso il vescovo di San 
Paolo fu a visitarli nel loro ergas- 
tolo e gli arringò terminando così 
il suo dire : 

« Il signor gerente Picchetti, la- 
vora colla testa e voi colle braccia, 
dunque siete uguali». 

Questo prete birbaccione si scordò 
d' dire che il Piechetti guadagna in 
un giorno quanto una filatrice in un 
mese. 

Dopo la predica tutti gli addetti 
alla fabbrica, uomini, donne e fan- 
ciulli, s'inginocchiarono e chinarono 
le teste scoperte verso la terra, e il 
prete li benedì in nome del padre, 
del figlio e dello spirito santo. 

L’ebreo Veisshon ha ben ragione 
di essere entusiasta del vescovo cat- 
tolico. 

E i lavoratori ?... 
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Favoritismi nell'Osped. Italiano? 





Riceviamo e pubblichiamo: 
Redattori de La Battaglia 


Piacciavi concedermi un tantinello 
di spazio per protestare contro il 
contegno inqualificabile del dr. Ron- 
dino, che presta alquanto censura- 
bileservizio nell’Ospedale Umberto I, 
e domandare a questo signore : per 
qual ragione ha fatto rinviare a casa 
mia moglie dopo soli 24 giorni dal 
giorno dell'operazione, e cioè prima 
ancora che si fosse ristabilita, e per 
qual motivo si è vivamente opposto 
a che le fossero passate, poi, quelle 
medicine che l'ospedale passa gratui- 
tamente per i malati più indigenti ? 
Perchè verso altri convalescenti usci- 
ti doll’ospedale ha usato dei riguardi 
e per mia moglie ha avuto la mas- 
sima durezza ? Forse perchè non ero 
io in grado di fargli, come gli han 
fatto altri, dei presenti, di ricompen- 
sare in qualche modo l’opera sua 
disinteressata ? Ma soprattutto, è su 
questa interrogazione .che insisto : 
perchè il dr. Rondino fa uscire dal- 
l'ospedale i «malati sottoposti alle 
sue cure, guariti per metà, preferen- 
do di andare a completarne la cura 
nelle loro case particolari ? 

Sarei ben curioso di saperlo. 

In attesa, gradite, signori de La 

lia i miei ringraziamenti. 


GiusePPE Orso. 
S. Paolo, 3—-7—907. 


L’incompatibilità della legge penale 


e della giustizia nei rapporti sociali 





Se per giustizia si intendesse, il 
diritto che si arrogano i privilegiati 
di mandare in galera o sulla forca, 
tutti coloro che non si sottomettano 
ai loro voleri o che coi loro atti mi- 
nacciano, direttamente o indiretta- 
mente, la loro cuccagna, la legge 


È pente sarebbe la sua necessaria e 


ogica integrazione. 

Per altro questa concezione, oggi 
imperante, della giustizia è comple- 
tamente arbitraria, per il motivo che 
ogni menomazione la distrugge, sia 
quando la sì fa servire a degli inte- 
ressi di casta o di classe, sia quando 
per imporne le norme, sì è costretti 
(come col premio e col castigo) a 
infrangere queste norme stesse. 

La giustizia è un termine eom- 
pleto che non soffre modificazioni 
nè restrizioni, per la sua natura 
stessa esclude in modo assoluto, 
qualunque sia il motivo che la pro- 
voca, l'aiuto della violenza. 

Che le classi privilegiate, deten- 
trici del potere e della ricchezza, 






































come condizione sì ne qua non 


un fatto ineluttabile doloroso, pro- 
vocato dalla mancanza assoluta di 
una vera giustizia, e ch'è in tutto 
paragonabile all'atto dell’uomo che 
per non morire si trova costretto 
a uccidere il proprio aggressore. 

Nondimeno, la mia qualità di pro- 
letario, e per conseguenza d’ indi- 
viduo condannato con tutta la classe 
lavoratrice a liberarsi dalla schiavitù 
politica ed economica, opponendo 
violenza a violenza, non credo 
mi dia il diritto di chiamare giusto 
l'atto di difendermi da un’ aygres- 
sione, ma ineluttabilmente giustifi- 
cabile perlaInecessità imprescrittibile 
che ha ogni essere di difendere non 
dei privilegi, ma la propyia esistenza. 
Medesimamente com'è giustificabile 
l'atto isolato dell’ aggredito, è pure 
giustificabile l'insurrezione collettiva 
degli oppressi contro gli oppressori, 
giacchè, per il suo carattere assoluta- 
mente transitorio, lascia la certezza 
assoluta in un avvenire di eterna 
giustizia. 

Però, quando constatiamo le ma- 
nifestazioni sconcie e feroci della 
sedicente-giustizia figlia della legge 
dei privilegiati, non possiamo tro- 
vare, con tutta la buona volontà pos- 
sibile, una qualsiasi giustificazione, 
giacchè coloro ch' essa protegge non 
possono nemmeno appellarsene alla 
legittima difesa, caratterizzata sol- 
tanto da un pericolo immediato. 

Nella mogerna società infatti, ve- 
diamo tutt un assetto permanente 
di spacci di pretesa giustizia, i 
cui distributori (giudici) hanno tut- 
t‘altro che il dovere di preoccuparsi 
dei moventi che spinsero un indi- 
viduo a compiere un’azione delit- 
tuosa. Essi sono pagati per vendicare 
il diritto dei terzi — diritto che in 
casì molto rari ha-— prescindendo 
anche dall‘ applicazione sempre ini- 
qua del castigo — una parentela 
qualsiasi con la vera giustizia. 

Si giudica meccanicamente, ini- 
quamente, senza un criterio diretti- 
vo, senza alcuna nozione del delitto. 
e più spesso ancora, del Diritto, sia 
pure borghesemente inteso; si giu- 
dica in base agli interessi di classe 
per non andare a ritroso di coloro 
che comandano e non compromet- 
tere la sacramentale pagnotta. 

Allorquando capita un infelice -sul 
bauco d’accusa, un povero padre di 
famiglia, qualunque sieno le prove 
della sua innocenza o le cause de- 
terminanti, invincibili del suo de- 
litto, lo si giudica a tutto galoppo, 
colla massima severità, senza tener 
conto delle circostanze attenuanti, 
delle sue giustificazioni, della difesa 
dell’ avvocato, e lo si getta in pri- 
gione con una pena schiacciante su 
le spalle. I giudici sono inflessibili, 
nè le lagrime di una sposa nè le 
grida d’innocenti bambini rimasti 
privi di sostegno e di pane riescono 
ad impietosire i loro cuori induriti 
nell’ infame esercizio delle loro fun- 
zioni. 

Se si tratta di un delinquente al- 
tolocato, di un ladro all’ingrosso, di 
un maffioso, di un avvelenatore, di 
un assassino dal portafoglio imbot- 
tito e circondato di protezioni, la 
giustizia allora marcia coi piedi di 
piombo, - la legge ammutolisce, la 
stampa solleva l’opinione pubblica 
contro l’accusa, il collegio di difesa, 
composto dei più eminenti avvocati 
apre il fuoco di tutte le sue batte- 
rie contro l’imbastitura del proces- 
so, il Ministero lavora dietro le 
quinte e i magistrati assolvono, in 
pumpa solenne, il delinquente. Quan- 
do lo scandalo giudiziario minaccia 
d’inglobare l’ istituzione sacra della 
giustizia e il verdetto assolutorio è 
reso impossibile dall'opinione pub- 
blica o dalla parte civile ugualmen- 
te potente per protezioni e danaro, 
si condanna. Ma, in questo caso, 
interviene la grazia sovrana a libe- 
rare il criminale dal peso della con- 
danna. Ed anche questa è giusti- 
zia. 

Insomma : ia giustizia, la legge, i 
magistrati sono degli strumenti in 
difesa delle classi privilegiate. La 
moralità, il diritto, il fine nobile del 
funzionamento giuridico sono delle 
vere caricature, che entrano nella 
concezione della vera giustizia co- 
me il cavolo a merenda. Tutta que- 
sta montatura di norme giuridiche 
contenute nel codice per l’equilibrio 
nei rapporti sociali, per la cosidet- 
ta regolamentazione dell’ esercizio 
dei diritti e dei doveri, costituisco- 
no — se dobbiamo esprimerci con 
tutta la chiarezza possibile — un 
attentato permanente alla libertà e 
alla vita dalle classi lavoratrici, la 


abbiano, facendosi scudo coll’arbi-|sanzione di tutti i despotismi e di 
trio (leggi), la violenza (esercito po-!tutte le spogliazioni borghesi. 


lizia) e le menzogne (insegnamento | 
religioso e civico), imposto alle plebi, | 
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POLINICE. 


Questi furfanti, continuatori della 
morale del celebre Ignazio di Loyola, 
avidi di guadagno, non contenti delle 
rendite dei loro negozi illeciti per- 
manenti, ogni giorno ne inventano 
una per truffare i poveri gonzi. 

Appena che un centro popoloso, 
sì é ricoperto di mezza dozzina di 
case, questi birbanti, ministri del 
male, piantano una croce in un 
punto isolato, per meglio incretinire 
i poveri babbei che lavorano, e che 
essi pelano senza pietà. 

Questi mezzi infami di sfruttare 
la dabbenaggine dei semplici, ripu- 
gnerebbero al più cinico brigante, ma 
l signori gesuiti, non van per la 
sottile, essendo il loro cuore chiuso 
alla compassione e all'amore, pian- 
tano senza rimorso la eroce, simbolo 
del supplizio e della ferocia dei pri- 
mi dominatori. 

La croce oggi simbolizza la vio- 
lenza feroce, poiché sempre viene 
posta, dai ministri di Loyola, in un 
punto dove un Caino uccise il fra- 
tello, o in fronte di un tempio del- 
l’ impostura. 

Oggi non possiamo veder una 
croce senza sentir uno stringimento 
di cuore, e senz' esser invasi da un 
profondo sentimento di tristezza, 
perché essa é il ricordo materiale 
delle più basse passioni umane, del 
delitto e dello sterminio. 

Ma i signori gesuiti, ch’ é gente 
pratica. non fanno le cose a metà: 
i presso la croce appiccicano un 
santo o una santa, che col tempo 
sarà il pa roro o la patrona del 
iborgo o della città, ciò che li rende 
certi di rendite certe per l’ avvenire 
avendo con ciò saggiamente ipote- 
cate le future superstizioni. Intanto 
i babbei più fanatici regalano ter- 
reni ai gesuiti, che con collo torto e 
compunzione le accettano in nome 
di Dio (povero fantoccio hai proprio 
bisogno che ti regalino ciò che hai 
fatto ?), non accorgendosi questi po- 
veri babbei che col tempo quelle 
terre .che essi regalono saranno i 
campi del dolore su cui dovranno 
sudare schiavi i proprii figli, per 
arricchire sempre più la gran bot- 
tega del papa. 

Quasi sempre chi si prende l'am- 
ministrazione di queste terre sono 
i preti o gesuiti secolari, puntelli 
del curato della parocchia, Queste 
terre poi vengono cedute a dei fo- 
reiros che pagano ad una data fissa, 
anticipatamente per ogni anno, per 
esempio la somma di 5$000; se per 
un motivo o per l’altro questo vas- 
sallo non paga questa tassa viene 
multato . di 128000, e per tutti gli 
altri mancati pagamenti in propor- 
zione. 

Questa indegna ruberia pretina 
non so se sia molto estesa ma in 
questo paese fa legge, io ho letto il 
modulo delle ricevute che canonizza 
questo furto e che portano in calce 
quest’ eloquente avvertimento: « Nao 
se fazendo o pagamento do fòro no 
mez de Janeiro, o foreiro incorre 
em multa de 1$000 per cada mez 
vencido. » 

Questo danaro dicono i tartufi, 
per illudere gli ignoranti: è per 
beneficienza della chiesa! 

A che cosa serve questo danaro ? 

La chiesa come i suoi inquilini 
fissi nè beve nè mangia, è una cosa 


molto chiara. 

Se poi sono i preti che mangiano 
e bevono, nessuno dovrebbe esser 
costretto a forza, di mantenere in 
vita beata dei vagabondi idiotizza- 
tori. 

Però la cuccagna, minaccia di 
finire: il numero dei ribelli a questa 
indegna ruberia si accresce ogni 
giorno e i bravi colli torti hanno 
rimessa la loro causa in mano degli 
avvocati, per poter aver l’aiuto del 
governo nel borseggio della cittadi- 
nanza. 

I ricchi stessi non pagano, e i ci- 
nici puntelli delle sacristie pagano 
ancora, perchè sanno che la chiesa 
è la protettrice dei loro imbrogli, e 
tanto più perchè in fondo di tutti 
i salmi chi paga è il popolo. 

Ma il popolo deve convincersi, che 
questataglia che indirettamente paga 
ai preti, può esser abolita con tutte 
le altre taglie, che smungono dal suo 
sudore tutti i vampiri, dal gover- 
nante al prete, dal bottegaio al pe 
drone, poiché il furto legale o ille- 
gale che sia è sempre una infamia, 
e l’infamia fra gli uomini non può 
regnare eternamente, e finirà quel 
giorno che i lavoratori non obbedi- 
ranno, né lavoreranno per nessun 

adrone, si vanti esso ministro di 

io, soldato dello Stato, o detentore 
del capitale. 
|  Jaboticabal. GaRrsonIo.. 


[di riscatto la rivoluzione sociale, è| Ladri neri 
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LA BATTAGLIA 
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@ È ad La ragione di esistenza risiede|feroce persecuzione di cui lo fan se-|sono di avanzare anch'essi domanda ai ris. 
# e pregiu IZil lesclusivamente nella proprietà in- gno gli industriali finirà per fargli "ela giornata di lavoro. Per tutta oa 
dividuale, e la ragione della con- perdere il senno. a 


















































i loro padroni li hanno licenziati in massa 
, 





s ; vivenza è la proprietà comune a Quando quest’ onesto lavoratore] ‘on fermo proposito di non riaccettarli più; 
N (Conti. vedi num. precedente) tutti i membri della famiglia, o al- non potrà più dare pane ai suoi fi- a Gr psi, 
83 a * , . Ja Fa nXi9D Fi È S1g Imenticato 
meno la proprietà da tutti nella fa- gli e al suo vecchio padre, cosa LAT I resto. Che, o'Abni dl solo Sano dei de: 
miglia in comune goiuta. NEO si suiciderà coi suoi cari, 0 Mat-|.1i fame, che non avevano il becco d'un quat 
La famiglia secondo | ETICA convenzionale © La proprietà è dunque lo scoglio derà all’altro mondo qualcuno dei | trino, e che, se hanno accumulato dei cap tali, 


lo debbono proprio a questa povera gente vj. 
iipesa e sfruttata a cui hanno setrat ora | 
morte dello stabilimento in faccia. 

O carogne: ma non ve ne ricordat 


a cui si aggruppano i diversi mem- suoi carnefici. 
.4d0 l'etica ufficiale, la fami-|lità, senza conoscere quei pretesi bri della famiglia o in altri termini Allora soltanto la gente per bene 
e la prima società iu cui l’uomo fraviamenti, ordinerà che il giova-|il cemento che li mantiene aggre- penserà a piangere. sulla sorte di 


. x . . H . fi È . . . Seri 1 aio 1 l più 
trova a vivere. Però nella fami-|netto sia rinchiuso in una casa di gati. questo disgraziato o a Imprecare li quando eravate carichi di pidocchi + di 
glia si distinguono tre società; quella | correzione. Casa di correzione! Si do-| Questa proprietà, oltre ad essere contro il delinquente. stracci ? Come siete «livenuti superbi, ora che 





questi poveri diavoli, antichi vostri comp 
di miseria e di lavoro, vi hanno arricchit; 


che nasce dal matrimonio, quella!vrebbe dire carcere, o meglio erga-|fondiaria o capitalistica, può anche Questa è una delle tante bellezze 
x colle; loro\fatiche ino e 


che unisce i figli ai genitori, quella! stolo. Fa raccapriccio il pensare che | consistere in una laurea, in un im- delia nostra civiltà. 
che unisce fra loro ì diversi mem-|per un futile motivo, dei . giovanetti|piego, in un mestiere. Nella fami-; 





DE di una famiglia. ivengano rinchiusi in quelle prigioni glia, una, due He persone potran- per mancanza di spazio, dobbiamo riman- Bebedouro 
4 Piane ì i È h i i > 
arlerò separatamente del matri-|per dieci o quindici anni! E ciò per|no lavorare e le altre vivranno col: gare al prossimo numero alcuni articoli c Pouposa /esta!... 
monio. Per ora, sempre secondo volontà del tenero padre! frutto dì quel lavoro. Per6 queste: (ANTREST) — O povo desta cidade esi 


l'etica convenzionale, dirò che i do-| Entrato ivi il g ovanetto, non usci-|persone, che, guardate grossolana-! varie corrispondenze. 
veri dei genitori verso i figli hanno|r più a “salutare l‘aria, la luce se|mente potrebbero sembrare paras-: 
per fondamento quell'amore che di-|non quando sarà spirato il termine |Siti, se ben si consideri e si rifletta 


todo entusiasmado pela festa que se vae ce. 
lebrar no dia 24 do corrente. E’ grande o 
movimento. religioso,.,, especulador. 


(ade RE sere barracas para ijora: 

scende immediatamente da una causa | della sua condanna. Senza camicia|Sulle condizioni della società pre- VITA MODERNA pt oo 
verso il proprio effetto. iegli indosserà la casacca di lana|sente, si osserverà essere anch'esse AR ATTA etc. Todos se apronptam para a festa; as 
I doveri dei figli verso i genitori | ruvida, che in sulle prime farà in-|necessaàrie nella famiglia, e per far Bat patiagi RETREAT O ORE ILARIA para acom. 
sono l’amore, il rispetto, l’ubbidienza, | sanguinare il suo corpo. si che lo sforzo di chi lavora frutti atataes pati Eoteastor ii Rao INS do Rosaria 


arrranjam o seu latinorio, unidos ao padreco 
e, tambem, o frei Raimundo costura bem os 
bolsos para nào perder o dinheiro que elle 
rouba a estes pobres que ainda nîo conle Lo 


come un effetto deve alla sua causa.| E‘ nudrito con ciò che non si dà|® frutti in un modo proficuo, e per (NERI) Le sante botteghe hanno fatto affa- 
Il dovere dei diversi membri d’una|ai grossi delinquenti, per tema di|compiere nella famiglia quei mille pre aiiratia ieri 
famiglia, poi, è l'amore reciproco. un ammutinamento. Dovrà lavorare |piccoli lavori che non hanno nome i * 
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3 nici c 9 A * luogo... fuori stagione, in ambedue i con- E i Pica 
Da questo affetto reciproco nasce tutti i giorno e tutto il giorno, se|ma che purson sempre lavori. —|venti: în quello delle monache e in quello | “Neli a alia TICA DE i IA 
la solidarietà di tutti a mantenere | non vuo! essere flagellato dal ba-| E il figlio resterà col padre finchè dei gesuiti. Altro che velodromo! C'era da/os principaes da religio com saias preias, a 
intatto il decoro e la riputazione' stone dell‘aguzzino. aspetti da costui un'eredità, o che! divertirsi til monte Ot indi Scolii. o panyudo urso branco adversarios do pro- S 
dell ‘a Farioli x | Ciò el i fai : inti falviva col di lui | Satporen _lpanii, cantilene nasali, sermoni, piagnucolii, | gresso que è © frei Raimundo., € outros per 
ella propria tamiglia e l’onor del iò che si fa in quei recinti fa s Sara ul avoro; 11 padre re starnuti, pizzicotti fra le chiappe delle ragazze, Muito= kei da: dt IFOS..,, smé 
casato. \raccapriccio; quelle povere vittime|sterà coi figlio finchè costui sarà: urti, spintoni, ed anche l'immancabile pigia- | tr,,g de” Manco ee eat FEVER, du 

Questo, secondo l'etica ufficinle e dopo aver lavorato come bestie da|una speranza peri suoi tardi giorni, pigia d’occ sione fra i demonietti di un sesso | ruas. as imazens de S. Benedicto, &, jodo, dib 
convenzionale. E' un quadro che soma, debbono anche servire di|0 che' pensi poter egli onorare il“ Li ieema di Rota: Nessuno ha capito quel |S: Sebastizo, Sao... emfim todos os santus dl) 
potrebbe sembrare seducente, a chi istrumento a che i desideri lasci-|SUO nome con opere d’ingegno, 0|che borbottavano i gesuiti nè quel che cin- |{ye 097 Ie estA0 dentro da sagrada cocheira. bal 
non badasse che vi si parla troppo | vamente brutali degli aguzzini siano |che calcoli sul di lui lavoro pel|guettavano le amabili spose di Gesù. Rintifido SAGGI dI ovina pani e cial 
di doveri e troppo poco di diritti. soddisfatti! Quanti stupri violenti|tempo in cui dovrà riposarsi o che| Alla sera gr ande rappresentazione scimmie: | gumas palavras ignobeis sem fundamento « pens 
Curiosi poi quei doveri che impon-|in quelle mura! Quante grida di po-|sarà inabile. Chi é perfettamente tali ansia dice ento cei gesuiti, € |encherà mais © povo de supersti/des como ca 
gono l'amore! Quando l’amore di-|veri fanciulli violati! inutile nella famiglia è sempre mal-|{é mancavano, fra queste, le signore e le | tia costume, depois convida as ‘innocente; zioi 
venta un dovere, finisce di esistere.| Un giovane che aveva avuto la {trattato, spesso seviziato, e qualche] signorine di certi atei, di certi liberaloni, di | que  ellas tem. feltol.. 0. coNfsgao ale 
Condizione necessaria per l’esistenza |sventura di passare dieci anni in|volta scacciato. A a piper dh senno molto i gra |bre crianca que na0 tem culpa de ser ei a 
di un affetto è la spontaneità. una casa di correzione, mi raccon- PasquaLe Pensa. patina tratta di VAT le corna al prete ltregue a vossas mAos ; a maior culpa é dos ra 

tava ciò. E nel raecontare abbas- (Continua.) chettoni, dei sacrestani autentici, quando più tata sE atrazados sfo que confiam a nell 
Secondo il diritto civile sava gli occhi arrossendo, quasltj-—_ converrebbe, invece, riaffermare le proprie io ENI, pci] itudica zio) 
\ ana i , i i vitti h - s convinzioni eterodosse. ie ; S 

Secondo il. diritto civile, pol, la A PO vittima dell'atto abo (1) Leggasi su tal soggetto lo stupendo pui Seicha sali si me ati anria io? caga = arvore que ndo dé fructo dd 
famiglia è l'insieme delle persone minevote. ono * i lavoro del Reclus: £L‘Origine della Famiglia. sig retin Tresa nio prejudicar "i DIE incd 
SATA dall ni Guai a volersi ribellare. Gomin- Bebed tras. Devemos abater esta féra, estes adver- 5 
che -discendono dallo stesso stipite. i a E ebedouro sarios do progresso, que creio que j& esta- 2 
La prima sorgente della famiglia è pla le battiture, i Magelli È (GARDENIA) Il giorno 25 u. s. ebbe luogo mos no Seculo ‘do iveressa p Verena na 
il matrimonio, la seconda la egit- por ri e pOroro vittime allora a | in questa città una di quelle tante commedie esterminar estes falsos homens e vagabundos Pes 
timazione, la terza l'adozione. , |casa di correzione non sarà la pri- religiose che si rappresentano nella santa casa ne vivem ds costas do pobre trabalhador. Di 

Il Codice Civile ha questo di buo-|f!9Ne, ma la tomba. [ d d d al'azzo di Dio e che terminò con una brillantissima cea aos que nada produzem, e Viva i 

a È È USS rt Secondo il diritto civile, d ; | farsa. Alla, sera, quando si credeva lo spet-|° Draso operario. ; 

" tipi e iritto civile, dunque Ù r s rale 
no: non è scritto con rettorica. Quindi il padre, o chi esercita la patria po- tacolo bell'e terminato e gli spettatori sta- inti 
le leggi positive sono enunciate nel- t Ly è l bitro dell t Pa i fioli vano per andarsene a casaj bestemmiando in Estagio de Sfio Bernardo mos 
l'intera loro erudezza, senza i torti] fo alla maggiore cià di costui My |. On comprate i prodotti della|cuor loro di aver guastato troppo male Îl| \gyu4 ILicotn) — I soliti raggirat ri. vut 
raggiri dell'etica che vorrebbero "prodi Eri età cià è desio casa Matarazzo, che sono una| oo conero, atti acciai povero fanfalone  sanbemnarde»se, vedo bi: 
quelle leggi giustificare. "I: 06 dertitio Di vana toni. lella porcheria innominabile. giche corbellerie che dovevano uscire dalla | ©h€ una sottoscrizione prò cappelia di Santo dell 

Tutti i doveri dei genitori verso tto l'autorità ve di Il pane fatto colle farine del|bocca di un maialotto ingonnellato, apparte- Aedrca fruttava poco, iaunv ricorso ad altri con 
i figli e dei figli verso i genitori, contro 1autorit aterna, ci s I-=|suo molino produce lo scorbuto| mente all'ordine inquisitoriale dei Domenicani, espedienti, SECO SONS POE far baiocchi che 
positivamente parlando, sono com- sparità di armi. Per essere impo-|e Panemia. fatto venire appositamente da Uberaba. Leicne SI i Tappe Agi cp giua 
resi tutti in quel complesso di leg-|teNte basta essere privo di mezzi.| ] fiammiferi della marca SOL {l'ora indicata, essendo la santa bottega | rletici. RR cas 

i che ancora vanno sotto il titolo Di è compresa Cie PG aRtognno, LEVANTE, o non accendono, 0|wonté alla tribuna. cy pred paGli zimbellatori avrebbero scelto magnifici lea 
5 “nà : : ) ; are al padre i 10, | ogGice pre- * È } _{farefat per gabbare merlofti, ma solo sono i 
è oso di patria potestà (patria po-| ©, 1a t a it } ali Pr'e-|esplodono minacciando gli occhi|rova non dubbia della sua eloquenza e fell Cartuti Pnetle peralalia. l'nie ore ‘cd | più per 

Fi 5 È veggente ha stabilito _ che egli sila l'educazione religiosa che si riceve nei semi- > CIUPRO STE È 

gi s) che ha lasciato un’orma sun-|*5 È di chi li adopra. gross furbi ì b 

d ) lla stori ti povero ed in tutto dipendente dal L bath SOL LE nari e nei conventi, incominciò a insultare a | f 1 non sono accorsi al richiamo di bene- ro 
Mim OBR SO Ua- BONO ROKCG . |padre a _<cbanha» marca "| destra, a sinistra, ma specialmente le femmine, ER che-_il santo non ha, domandata. Ge 
‘festa figlio, qualunque sia la sua età |! AL dre lia 'asnfinaadi ali VANTE, composta di grasso di|chiamandole maleducate, impudenti e demoni “d ora, a quei signori di carità cristiana, 
guin morare e risp»ttare i geni-| ,<° Padre na ‘ustitutto del Den topi e di cani, non serve neppure | perchè, invece di andare in chiesa a pregare, no" gli resta, per fare sghei, che predica: bic 

«Il che DI RSCGECLO al figlio da succes-|ner ungere le ruote dei veicoli. |<ostumano andarci per fare l’amore coi gio- |“; e arate Zappata: lo indietro se di 

26 ) ‘sione, domazione e da qualunque vanotti ! peas, die Oo nos 
deve é soggetto alla potestà dei | .ltro Gao irta 10. pia I L’olio marca SOL LEVANTE] "A queste parole un uragano di grida, di [°Ja cappella non va avanti. na 
tori.» sino all’età maggiore 0a|©" RSI fieli “i (eat è un unguento di rospi che non|.mninaccie, di fischi, d’umproperii, si leva] E Per oggi ba.ta, e arrivederci. 

«Egli ‘ipazione.» sino @ € el 1 gio sia emancipa 0, condis ce. dal pubblico numeroso, e il don Rodrigo in zio 
Gen tori te il matrimonio tale po-|©d Sonia Faggitulo l'età maggiore.» Tutti i suoi prodotti sono un sessantaquattresimo è costretto a scender giù Sant' Anna da Vargem Grande rial 
e è È } 1(C. C. 228). . dal trabiccolo in cui s'era posto e fuggire a E x 
all'emant ercitata dal padre, e, sel ) attent.ato permanente alla salute|gambe levate verso la sagristia. Ma la babi-{, (€) — la mia corrispondenza ha_ urtato vo 

«Duran. ossa esercitarla, dalla ma-| Quel che in realtà sia la famiglia | pubb'jica. lonia, il baccano tremendo cresceva di mi-f'Ulta la gente per bene di questa borgata < per 
testà è eS Non li comprate! nuto in minuto e vi fu un momento in cui f {Uanto pare si sono riuniti nel teatro il preti il | 

sli non Pi ‘ matrimonio, la potestà. Ma per presentare completamente B È hiodate di t sulle costole del briccone pareva dovesse delegato, il suo scrivano e il giudice di ; son 
egli al genitore su erstite.» il quadro della famiglia, credo non Cricottate, nceniodate di santa| rendere un diluvio di sante legnate. Però it, quali spiegavano al gregge, DEI, per 

dre.» ; î 5 09 p ‘* [la si debba considerare dal solo lato rag'ione quei negozianti che veluon fu così, perchè questo degno discepolo vii alordo, ch’ io avevo offeso tutte le sn E 

«Sciolto x 2: art. 220.) ti dal solo lat iti li v'eendono! ® di Loyola, non fidandosi più della protezione | #!!®» as filkus de Maria, per cui era neces dall 
eemeocatla dè ‘eveduto! N ‘è e ico o da solo ato positivo, ma dallo Spirito Santo, che non fa più miracoli, {SATio trovare if modo di mandarmi via. ai 
esercel È 1 preveduto | on € "3: h (sià, quasi tutti i suoi clienti[dal!0 Spirito Santo, che n p nr , 5 : sro fi nv 

x lice ‘civil ugga a questa pote- che invece sia indispensabile con- de i. q vensò di mettersi le gambe in capo e sgat-| ll giorno dopo non potei uscir di casa fino ferr 

(Godic el 05. OO sb siderarla sotto il complesso di tutte e;ll’ interno gli hanno respinto taiolare dalla parte di dietro della chiesa, alle dieci, perchè tutta questa élite di bacche cor 

106 b t p 
Tui! o - gi 11genitori non pos- quelle leggi morali e positive che iridietro la merce. prendere il treno e partire al galoppo, arci- lari e di teolo:zhi, con relativi ascari, mi 4 c 
caso che Ai Ùù il Consiglio di fa- implicano la sua esistenza e rego Il suo molino che funzionava contento di non aver sopportato altre conse- i eta Leggio ogna di tutto il paese: non 
È - vidi prinenaa è etto : aese: 
st », DO clan Ù a lano la sua vita. ‘senza tregua giorno e notte, non gear alliniuori A Ueia di SRperaeta Falla: non ho pica un nell mia, tutti mi Di 
4 iono e5°*  verà P he dl nod Ad altri il compito di indagare lavora adesso che due o tre sfuggono e non so come il mio principale pred 
«glia €125 non quella che il padre ‘sini ; :|giorni la settimana Araraquara non mi abbia ancora licenziato. i nei 
mig jio :-_ Sulle origini e sulla metamorfosi de sua tricga : «ri ai uali ei 
n de 0 fa, senza permis- 9: A è N o vuol più'la sua farina 1 Nel paese vì sono altri tre barbieri ai ( 
> aterd®, Rael ni geno della famiglia (1) basti a me il po- A sedia v pi *| Il padre porco prete Cesarino—questo fe- | dò impaccio e naturalmente soffiano nel fuv®v I 
la casa La estinto ’ I } t 4 I terla presentare quale oggi è. Oggi E questa la più bella lezione |tente insottanato che pesa la bellezza di 175 $ per farmi far fagotto. Fra giorni, al ritorno socd 
; abbi des \rruotamento nel-| 3: . sia 3 gISE che ia gente onesta e di cuorel—tanto per far comprendere ai suoi fedeli | lel mio principale farò la mia leggera. l# vi 
glì me di tutto è permesso parlare, di tutto i prin cip ie 
naro desi «cà >» (Si comprende: . 3 date î ual razza di birbaccione si annida spesso {sciando i n ini birbanti. i 
ae ari sta dando al più gran farabutto|! p ndo in pace cretini e..,. bir sv 
sio! jontat! le -liorà ‘ è permesso discutere, fuorché della, sot Ha vesta: nera ch Pa na : ia ea cd u 
(0) qon® piglierà all'amo ae . dell lonia italiana sotto quella veste nera che vorre esser Anche qui vi è una società italiana, © che 
sa cito D* orcito li scappare. Del famiglia. ella colon È simbolo di misericordia e di carità cristiana, | vosta di beccainorti ch’ è capitanata d sec) 
esere ch [eser far alia rolanià, La morale vi grida: Segnatevi la Guerra, dunque, alla casa Ma-|e ha fatta un’altra delle sue. a prete. > co 
; pese | PA pw (Up po: ’ » piee ARRE E tarazzo! Poco tempo fa, come vi narrai in altra Povero me, dove son cascato! n 
vi bis 0g" izi0 d " perno signor ronte e piegate il ginocchio se rion nia, andiede a scoperchiare il tetto ad una 
È, x Pi k ‘. . o È ° N -ga È: i 
uri i Mfeser:NA è » v‘accade di pronunziare questa -san- rr c. nisera famiglia perchè non poteva pagare il Ing. Brodwoscki (Ritarduta) = 
resto dre suo ‘ensa nermis- ta parola: famiglia. E la santa, fra i fitto di casa. Adesso, ossessionato da una i > N 
al pe Ilo) ‘rontani 8 Sn di ichia- | Santi, la divina fra divini. U it t svecie d'inguitinofobia, ha mandato un va-f (PauLo) — Il giorno 2 corr. il nostro pio cile 
lonne \ tt «UU MICH N trat 1 t ° n persegui alo zabondo a gettar fuori di casa un povero f «i ha data la festa di Maria Vergine, pl spi 
co sene 2 ua diri 4; on entrate nel suo tempio o pro-| ; ; ; ì ì spi 
ove S adre » Fi ove sì d'‘uopo, fani liavolo, carico di figli, perché prese pa:tefe dopo il parto. aiciate con sue 
: il pi 10, ivile. nas. ) il recente sciopero qui avvenuto dei muratori f Per raccontarvi tutte le pagliacciate E: 
siond. , ricorre! tribunale o tutto | Guai se vorrete varcare la soglia Il tessitore Corrado Bernacca che|e dei manovali. Ma questa volta pare, però, { piute in quasto giorno dal nostro porco pe Sori 
marve “id de r lui, u It Idel santuario. Contro voi s,arà sca- las ù li 3 del È t :he i suoi bollenti spiriti si sieno prudente. f :i vorrebbe un vagone di carta; ma è ms ic da 
al prest ch she Si vuo! far gliato l'anatèma e sarete re.spinti d avorava con sua moglie dal conte! ente calmati dinanzi all’energia di questo {tirar via al'ia svelta.... ila una 
Il padr Li \ dovere ha di educare © | hi li ti lì cl sSpinti da papalino Penteado, e che questo an-|iavoratore che, mal tollerando le tracotanze Don Peyero era raggiante: ballava su " to 
sul figlio si \a nessari ai Una sentera di custodi ehe si chia-|t;co schiavista fece inprigionare per| lel mastodontico ministro di Dio, andò a|certezza di 200 maruschieddi di ualigi pas 
SUI nce che 8 nti neu” .\mano naturalisti, sarete; sciabolati essersi dichiarato, coi suoi compagni, {trovarlo in chiesa, facendogli comprendere | netto, e e sue previsioni non furono trad!” a 
er edet "ire eli all Roli può sbataZ- da una legione di carabinieri ehe |; .; ; dio > let "|che, se le buone ragioni non bastavano, cifiacché si acchiappò la più madornale gl rù 
di fornire Si erà. 159° “lin cre Ialia pit o. ‘nudi in scIOpero, per otienere qua Cnejsirebbero stati degli argomenti più solidi efnia di quresto mondo, Don Pepero non P ) tug 
figli è una glio quando Mega »°- re(9! chiamano pregiutizi. \ miglioramento, non ha ancora finito | persuasivi. teva più c:amminare, e la sua vista si : di che 
zarsi der 88" e non riesca è fre ne \ Ma noi affronteremo la scomu-|g; ascendere il suo calvario. di gliò quansdo vide procedere uno stuolo di e 
“Il padre “ta figlio può al quali \nica dei moralisti, Coma atioro o Lo schiavista italiano Crespi dopo| 1 giorno 22 u. 3. morì un certo Francésco |girelle che portavano mon s0 P gov 
cviamenti Quo > assegnandosti: asepo a corpo co’ pregiudizi ed e1-|gsuesto sciopero lo impiegò nella sual rirro uomo molto ben beagig Da - col coperte? que 
i iravia sta 3 ‘monti tuario ad os- q \ £ È x o e stimato da on Pepero ora, la sera, esc de di è li 
narlo dalla famiglia, si gli alinà \tremo nel preteso san u di fabbrica, ma dopo lo sciopero dei quanti lo conobbero. La famiglia, piuttosto | e porta, per dirnostrare tutta la sua fede 4 
sosondo i propri mez — “ric otron 0, \ servare se davvero v'è qualcosa 1 {suoi operai, anche lui lo gettò sul petalo porto in Corsa Srila la pio al pegnti cidere il fra se d 
strettamente 116005607 ‘presidente -  \santo. lastrico per sigle col suo de- Lio vi si api Meda ollesa cs cla; Spia dlitiinie Ria 

IRE ‘uopo, ai sa ‘igno compare Penteado. so: Qui non entra!... N SA v 

ove sia d‘u lo in quella ca g sesso : Qu n a... Non è degno... e 
collocario 


Ultimamente il Bernacca trovò oc- 





ribunale, e CO! ‘ zione è : 1 non ce lo voglio! ... Nè ci sarebbe certa- n ; ha 
da in quel ‘istituto dele conve-; ‘ la famiglia è l‘'insiem dei |cupazione con sua moglie nella fab- eo. Giatcse | sn massoni che lo ac-] Gli abbonati di città sono avvertiti x n 
correzione, che Te gp migliorarlo. >| Per no, da che conviveranno |brica di tessuti del Matarazzo, ma]torceduto presso îl prete Der riceverio nella |9MESti giorni riceveranno la visita del se Pi 
niente a correggeri® dò essere chie-! quelle porto tutte saranno costrette [anche questo filantropo, or son po-|santa Bottega. Preti e massoni. come siUuido Albertini, incaricato della riscossi”, dell 
«L'autorizzazione Pi ed il presir unite, finchè tut un'unica sorgente |chi giorni, per accontentare quel fur-| vede... vanno ben d'accordo ! E siccome: è molto tempo che 109 ur 
sta anche verbalmente, lcuna for- ad attingere ùa - _ che éon-|fante del Crespi, li ha licenziati tutti Villa Prud molestati, e. molti di essi hanno da P° so qua 
dente provvederà senza @ re i nt0- i mezzi di Li per pata acissione | e due a Prudente parecchi s'smestri, sono pregati di non lag con 
malità di atti 0 #80, (Go dico Civile, | viverannd UL te 1908 delle singole Il Bernacca ha quattro figli in te- IS ALLONTANTO] Gli operai dì questo sta- | darlo colle pive nel sacco, noi rise ha 
livi del suo decreto.» (UO inon porti la poni ingolo meni-|néra età e il vecchio padre da man di otteasre Ta pizlionesate ragion gliono wadersi sospendere, ab eterni iù 
art. 222.) ‘ni il sigoor padre | parti — finchè. ad ogn sip aggro-|tenere, è senza mezzi, il suo unico {toro condizioni dopo la vittoria riportata dal | Vi9 del giornale. pagare tan 
In altri arte tto ci a di suo figlio, | bro non torni utile re | capitale essendo le sue braccia, e la | proletariato paulistano, dalibersrono giornif Solo, goloro che mon possono, non ar 
)uò sempre sbaraz gato agli altri. | | 








